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Enrico Falqui

Lo scopo di una ricerca scientifica non è mai la scoperta della “verità”, 
anche se l’interesse vitale dell’Uomo, in tutte le circostanze ed epoche stori-
che, è sempre stato costituito da “tutto ciò che è fidato” (H. M. Baumgarten, 
1993). Infatti, il nostro orientamento nel Mondo è “fidato”, quando si basa su 
una conoscenza della realtà; ciò accade costantemente a chiunque, durante 
un viaggio o un’escursione a piedi, si immerga nella percezione del Paesag-
gio che lo circonda. Infatti, se l’individuo in movimento riconosce i luoghi 
che attraversa, attraverso un processo cognitivo che produce informazioni 
aggiuntive che si sovrappongono nella mente dell’individuo alle percezioni 
visive ed emozionali, tale “conoscenza della realtà” è vera solo quando “es-
sere e sapere” concordano tra di loro; ovvero, quando la percezione visiva e 
nel tempo corrisponde alla percezione cognitiva dell’individuo.

Svolgere una ricerca è come un viaggio verso l’ignoto, così che quando 
abbiamo iniziato a costruire il palinsesto di questo libro, dopo aver effettuato 
un “monitoraggio” dei Piani territoriali provinciali in Toscana, alla scoperta 
di quanti di essi avessero accolto ed integrato dentro i propri strumenti di 
pianificazione territoriale, il sistema delle Reti Ecologiche, abbiamo stabilito 
che un criterio unificante dovesse essere quello di accertare non tanto se 
tali strumenti innovativi fossero presenti dentro le Relazioni dei piani, quanto 
se la loro presenza garantisse un livello di “effettualità” più o meno incisiva 
all’interno di ciascun Piano territoriale consultato.

Abbiamo iniziato un viaggio alla ricerca di una ‘conoscenza della realtà’, 
affidabile e sufficientemente significativa, consapevoli che i Piani indagati 
erano quelli di cosiddetta prima generazione la cui nascita, in Italia, è stata 
successiva alla Riforma delle Autonomie Locali (1990). Tale riforma, anziché 
dare certezze di lungo periodo agli utilizzatori finali del processo di decen-
tramento di funzioni dallo Stato italiano alle Autonomie Locali, aveva, invece, 
prodotto una lunga catena di errori, dando origine a conflitti e complicazioni 
burocratiche all’interno di tale rapporto. La principale conseguenza di que-
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sta lunga catena di errori, era stata la sostanziale perdita di fiducia da parte 
dell’opinione pubblica della capacità di autoriforma della Pubblica Ammini-
strazione e la perdita di importanza, dal punto di vista culturale, della capa-
cità di governo delle trasformazioni territoriali da parte dei Piani territoriali 
urbanistici.

1. Paesaggio, bene comune

Per questo, a metà del viaggio della nostra ricerca, ci siamo resi conto 
che era necessario ricostruire il percorso storico-culturale da cui è stato 
generato il concetto di Rete Ecologica nell’evoluzione disciplinare dell’E-
cologia del Paesaggio. Infatti, solo in un periodo successivo allo sviluppo 
“trans-disciplinare” di tale disciplina, è scaturita l’idea di utilizzare tale stru-
mento di connettività Paesaggistica all’interno delle teorie e delle applica-
zioni territoriali della Pianificazione.

Analoga ricostruzione, a partire dalla fine degli anni ‘80, è stata operata 
per ricostruire il significato storico delle trasformazioni antropiche del pae-
saggio, con particolare riferimento alle cause della diffusione dell’espansio-
ne urbana e del consumo di suolo, la cui crescita si è rivelata indipendente 
dalla crescita demografica della città, il cui declino è iniziato proprio alla fine 
degli anni ‘80. Le motivazioni di questa scelta aggiuntiva al palinsesto della 
ricerca, sono molteplici e di varia natura. Certamente, ci è apparso scon-
certante che, alla data della pubblicazione del precedente Rapporto ISPRA 
(2010), ben 89 Province su 102 fossero dotate di un Piano dove, si diceva,”..
sono presenti riferimenti espliciti alle reti ecologiche”, mentre solo 10 Regio-
ni su 21 possedevano leggi regionali sul governo del territorio con riferimenti 
precisi alle Reti Ecologiche.

Tale dato metteva in evidenza come il riferimento alle Reti Ecologiche 
negli strumenti di pianificazione territoriale a scala provinciale e Comunale, 
non costituisse un indicatore attendibile di un’efficace integrazione con gli 
strumenti di regolazione e indirizzo della pianificazione territoriale e del go-
verno del territorio, bensì, al contrario segnalasse lo storico problema che, 
in Italia, dal 1975 in poi costituisce ancora oggi uno degli aspetti di “criticità” 
irrisolta per un chiaro e corretto funzionamento del triplice rapporto di sussi-
diarietà tra Autonomie Locali (Comune, Provincia, Regione) e Stato naziona-
le. Bernardino Romano nel suo saggio mostra di avere consapevolezza che 
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proprio un indicatore misurabile della crescita urbana, quale è il consumo 
di suolo, necessita del “coinvolgimento di sfere comportamentali, sociali ed 
economiche della collettività e del sistema politico e gestionale”, affinché 
sia possibile non solo tenere sotto controllo questo fenomeno quanto, so-
prattutto, attuare politiche di risparmio dell’uso del suolo, favorendo usi ap-
propriati e multifunzionali di tale risorsa. Ma un tale obiettivo è raggiungibile 
non solo attraverso politiche pubbliche coerenti con tale obiettivo, bensì, 
principalmente attraverso un mutamento radicale della cultura, mediamente 
diffusa nella Comunità nazionale, del Territorio e del Paesaggio. Nella so-
cietà italiana, oggi, è pressoché inesistente una “coscienza civica” diffusa 
che consideri il Paesaggio un “bene comune”.

La Natura è ovunque ma la nostra società vive in uno strabismo cultu-
rale e “la pratica del consumo delle risorse risulta prevalere su quella del 
loro uso durevole”, annota Gabriele Paolinelli in uno dei capitoli di questo 
libro, mettendo in evidenza il fatto che, in Italia, esiste un problema culturale 
che precede la valutazione dei Piani urbanistici, e che riguarda sia la “per-
cezione sociale” del Paesaggio, sia la concezione “estetica” del territorio 
e della Città. Questo spiega perché l’introduzione delle Reti Ecologiche nei 
piani territoriali sia stato considerato dalla maggior parte delle Pubbliche 
amministrazioni, un obiettivo formale anziché sostanziale, così come è avve-
nuto nella maggior parte dei Paesi Europei nei quali le Reti Ecologiche sono 
uno degli strumenti più diffusi per salvaguardare, tutelare e implementare la 
valorizzazione ecologica ed economica del Paesaggio.

A conferma di quanto sopra detto, nello stesso rapporto dell’ISPRA, che 
costituisce uno dei capitoli del libro, sul monitoraggio del grado di imple-
mentazione del sistema delle Reti ecologiche, si riconosce che, in ben oltre 
il 40% dei Piani Comunali italiani si ammette di non sapere come applica-
re la Pan European Strategy for Conservation1, poiché essa richiederebbe 

1 Essa è stata adottata in occasione della Conferenza ministeriale 3° “Un ambiente per 
l’Europa”, tenutasi nell’ottobre 1995 a Sofia, Bulgaria. L’obiettivo principale della strategia 
è quello di trovare una risposta coerente al declino della diversità biologica e del pae-
saggio in Europa e per garantire la sostenibilità dell’ambiente. La strategia differisce da 
precedenti tentativi di conservare la biodiversità in quattro modi importanti, coprendo un 
vasto ambito geografico che riguarda l’intero Continente europeo, l’Asia Settentrionale e 
Centrale, riunendo la Conservazione della Biodiversità e dei paesaggi in un quadro inte-
grato, che prevede un programma sistematico di azioni concrete per garantire il raggiun-
gimento di obiettivi di conservazione validi nel lungo periodo. 
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competenze professionali che non esistono nella Pubblica Amministrazione 
italiana, motivazioni analoghe a quelle che impediscono alla stessa Ammini-
strazione di poter redigere un Bilancio del consumo di suolo e tenerne conto 
al momento dell’attuazione delle varianti o dell’approvazione del RU dei vari 
piani Urbanistici.

Eppure i dati relativi al consumo di territorio, alla perdita di biodiversità, 
all’inquinamento nelle aree urbane, alle emergenze ‘permanenti’ come quel-
le dei rifiuti, del dissesto idro-geologico, sono inquietanti: l’Italia registra un 
ritardo e un arretramento rispetto agli altri paesi europei, accumulando inef-
ficienze e inadempienze. Non si tratta di una posizione puramente estetica, 
da “anime belle”, come l’avrebbe definita il mio amico Antonio Cederna: è 
un problema ben più complesso, fondato sul rapporto tra scarsità e disponi-
bilità di risorse. Si tratta, in realtà, di una questione civile e culturale che io 
chiamo “coscienza civica” del Territorio e che affonda le sue radici, vicine 
e lontane, nel particolare e specifico modo con il quale, un Paese di forte e 
radicata cultura contadina, quale era l’Italia fino al 1946, ha incardinato il 
proprio processo di “modernizzazione” nel sistema sociale e culturale delle 
tre comunità di popolo del Nord, del Centro e del Sud, emerse dal disastro 
bellico e della guerra civile. Queste tre comunità di popoli hanno avuto, nel 
corso della loro storia millenaria, caratteri, culture, linguaggi e tradizioni pro-
fondamente diverse tra di loro, la cui forza e continuità nel tempo, ha forgiato 
la struttura dei sistemi insediativi, il sistema di mobilità e accessibilità, le 
vie d’acqua e di connessione interne e per mare, le tecniche di coltivazio-
ne della terra e di trasformazione dei prodotti, le modalità del commercio e 
dell’arte di saper realizzare prodotti caratteristici delle peculiarità dei luoghi 
e dei sistemi di risorse.

“Nella storia d’Italia il “miracolo economico” ha significato assai di più 
che un aumento improvviso dello sviluppo economico o un miglioramento 
del livello di vita. Esso rappresentò anche l’occasione per un rimescola-
mento senza precedenti della popolazione italiana. Centinaia di migliaia di 
italiani...partirono dai luoghi d’origine, lasciarono i paesi dove le loro fami-
glie avevano vissuto per generazioni, abbandonarono il mondo immutabile 
dell’Italia contadina e iniziarono nuove vite nelle dinamiche città dell’Italia 
industrializzata” (P. Ginsborg 1989).
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Quando A. Bagnasco, nel 1977, parlava del modello delle “tre Italie”, 
per illustrare, in modo originale e innovativo, le diverse peculiarietà dello 
sviluppo del sistema economico italiano, non aggiungeva nulla di nuovo a 
ciò che Lucio Gambi aveva prima di lui intuito, studiando il diverso modo di 
sentire l’appartenenza dei luoghi e delle identità da parte delle popolazio-
ni che vivono e abitano in territori geografici italiani profondamente diver-
si l’uno dall’altro. Ovvero, che la rapida diffusione di piccole imprese nelle 
campagne del Nord-Est, a partire dagli inizi degli anni ‘60, avvenne attorno 
ai piccoli borghi rurali intorno ai quali era organizzata la vita della famiglia 
mezzadrile allargata. Questa fitta rete di rapporti familiari interni ed esterni 
all’organizzazione mezzadrile dell’economia rurale, permise, in pochi anni, 
di costruire una divisione del lavoro nuova all’interno dell’antica famiglia 
mezzadrile e patriarcale, affrancando le nuove generazioni dal lavoro della 
terra e lasciando alle vecchie generazioni il compito di proseguire il faticoso 
mestiere del contadino.

È proprio in questo periodo, corrispondente al boom economico italiano, 
che si crea una rottura irreversibile con quella primordiale “coscienza di 
luogo” (A. Magnaghi 2010) che la società contadina aveva saputo trasmet-
tere in eredità alle nuove generazioni nel corso delle varie epoche storiche. 
Il rapidissimo passaggio, avvenuto in Italia negli anni ‘50, da una società so-
stanzialmente contadina, storicamente conosciuta in Europa come “civiltà 
agro-silvo-pastorale” (il Bel Paese), ad una società industrializzata e capi-
talistica fondata sullo sviluppo industriale e su una vorace e rapida crescita 
urbana, ha dato luogo, nel secondo dopoguerra, ad una rottura antropologi-
ca con l’organizzazione sociale e culturale delle popolazioni contadine sul 
territorio rurale italiano.

Questa lacerazione così profonda ha dato luogo, negli anni successivi, 
quelli del cosiddetto “boom economico”, ad una vera e propria acredine 
contro il paesaggio per un senso di rimorso nei confronti di chi aveva sman-
tellato, in pochi anni, il modello secolare di “società” rurale e sovrapposto il 
modello territoriale della Modernità.

Questo radicale mutamento di organizzazione economica ed urbana, di 
culture e tradizioni, di valore etici e sociali, ha dato luogo al “trauma del tra-
dimento” (D. Pandakovic 2009) verso il mondo contadino italiano, nonostante 
il prezzo pagato da generazioni e generazioni di mezzadri che dal XIII secolo 
fino al 1980, in Italia, avevano coltivato la terra, concedendo quasi totalmen-
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te il profitto da essa ricavato a generazioni di nobili e signori, proprietari non 
solo dei campi e dei boschi, ma anche delle vite e del destino di milioni di 
contadini, delle loro famiglie e dei loro figli.

Il “tradimento” verso questa società rurale secolare, era stato tenuto a 
freno durante gli anni della ricostruzione post-bellica italiana, finché, al mo-
mento del decollo del boom economico italiano negli anni ’60, era venuto 
allo scoperto. Il senso di rimorso verso quell’organizzazione della società 
rurale e verso i suoi valori avevano preso radici nell’opinione pubblica italia-
na, prima attraverso gli scritti premonitori di Italo Calvino in opere letterarie 
quali “La speculazione edilizia” e “Marcovaldo: le quattro stagioni in città”, 
e, successivamente, con maggiore ferocia linguistica, da Pierpaolo Pasolini 
che accusava “la nostra generazione” di aver perpetrato un vero e proprio 
genocidio nei confronti delle popolazioni contadine del nostro Paese: 

“Tra il 1961 e il 1975 qualcosa di essenziale è cambiato: si è avuto un 
genocidio. Si è distrutta culturalmente una popolazione (…) I giovani – svuo-
tati dei loro valori e dei loro modelli – come del loro sangue – e divenuti 
larvali calchi di un altro modo di essere e di concepire l’essere: quello pic-
colo borghese» (P. P. Pasolini, Lettere luterane, cit., pp. 154-155 “…il mondo 
borghese, il mondo della tecnologia, il mondo neocapitalistico va verso una 
nuova preistoria. […] Quando il mondo classico sarà esaurito, quando sa-
ranno morti tutti i contadini e tutti gli artigiani, quando l’industria avrà reso 
inarrestabile il ciclo della produzione, allora la nostra storia sarà finita2”. 

2 Pier Paolo Pasolini, da “Consumismo, genocidio delle culture” in Saggi sulla Politi-
ca e sulla Società. “Sono caduti dei valori e sono stati sostituiti con altri valori. Son caduti 
dei modelli di comportamento e sono stati sostituiti con altri modelli di comportamento. 
Questa sostituzione (…) è stata imposta dal nuovo Potere consumistico, cioè, la grossa 
industria italiana plurinazionale e anche quella nazionale degli industrialotti voleva che 
gli italiani consumassero in un certo modo e un certo tipo di merce e per consumarla 
dovevano realizzare un altro modello umano. Ecco, un vecchio contadino, tradizionalista 
e religioso, non consumava delle sciocchezze reclamizzate dalla televisione. Ora biso-
gnava fare in modo che invece le consumasse», In un simile scenario, sempre più com-
promesso da una spinta reificazione, solo il «sentimento del bello» di un uomo di cultura 
può (ri)articolare un linguaggio che sia alternativo a quello delle cose, della realtà data; 
aspetto, questo, spesso lasciato cadere o etichettato come estetismo in senso dispregia-
tivo, senza comprendere l’importanza del precipitato sociale di tale questione: «Ciò mi dà 
il diritto a non vergognarmi del mio “sentimento del bello”. Un uomo di cultura (…) non 
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2. Il Brutto corrisponde con il Falso

È da qui che parte quel rapido e inesorabile processo di smarrimento del 
codice genetico dei luoghi da parte delle Comunità locali, è da questa rottu-
ra etica e culturale che prende avvio l’irresponsabile strategia di sfregio e 
deturpamento del Paesaggio italiano, favorendo nella cultura degli individui 
la perdita di quel senso della Bellezza dei luoghi “che costituisce l’orgoglio 
di ogni luogo che diventa la nostra vita quotidiana.” (D. Pandakovic 2011). 

Per essere ancora più precisi, nello spazio temporale di un secolo, è ve-
nuta meno, prima la riconoscibilità del Bello, del bel Paesaggio, poi, il ri-
conoscimento del senso dei luoghi, della loro identità in relazione al nostro 
vissuto quotidiano. 

Con la scoperta del concetto di “genius loci”, si è finito per esprimere 
esattamente questo: ciò che un luogo è, al di là della sua entità geografica e 
fisica, e cioè un coacervo di elementi fisici e metafisici che derivano anche 
– ma non solo– da tutto ciò che quel luogo ha storicamente rappresentato 
per gli uomini, è tutto ciò che di quel luogo gli uomini hanno percepito, tutto 
ciò che su quel luogo gli uomini hanno impresso.

La consapevolezza di questa “storia delle relazioni” tra luoghi di vita e 
individui parte di una Comunità ivi strutturata, ha costituito la principale fonte 
di “identità” per tutte le generazioni che ad essa sono appartenute. L’orgo-

può essere che estremamente anticipato o estremamente ritardato (o magari tutte e due 
le cose insieme, com’è il mio caso). Quindi è lui che va ascoltato: perché nella sua attuali-
tà, nel suo farsi immediato, cioè nel suo presente, la realtà non possiede che il linguaggio 
delle cose. Le cose quindi, benché strumentalmente utilizzabili in vario modo, sono ben 
lungi dall’essere neutrali. Ogni oggetto è portatore e emanatore di una specifica forma di 
razionalità, con la quale si entra in contatto (il più delle volte assorbendola acriticamente) 
quando si entra in contatto con l’oggetto stesso. Questo avviene, evidentemente, con 
tutte le cose, quindi anche con quelle del mondo «preindustriale» e «paleoindustriale», 
e tuttavia solo ora, nella modernità, meglio, in questa modernità, le cose cambiano radi-
calmente il loro linguaggio e dunque il contenuto del loro insegnamento. Si produce così 
una svolta epocale. «Fino al Cinquanta, ai primi anni Sessanta (…) le cose erano ancora 
cose fatte da mani umane: pazienti mani antiche di falegnami, di sarti, di tappezzieri, di 
maiolicari. Ed erano cose con una destinazione umana, cioè personale. Poi l’artigianato, 
o il suo spirito, è finito di colpo (…) Non è cambiato, però, il linguaggio delle cose (…)  
quelle che sono cambiate sono le cose stesse. E sono cambiate in modo radicale (…) Il 
mondo ha eterni, inesauribili, cambiamenti. Ogni qualche millennio, però, succede la fine 
del mondo. E allora il cambiamento è, appunto, totale” (Ivi, pp. 43 e 42).
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glio di riconoscersi in tale “identità” ha fatto sì che si sviluppasse e si tra-
smettesse alle future generazioni un “racconto” condiviso del significato dei 
luoghi e del patrimonio (paesaggistico e storico-artistico) in essi contenuto. 

Secondo Eugenio Turri:

“il concetto di Bellezza si accompagna a un senso di pienezza del vivere, 
di misura, di senso dell’armonia e della proporzione tra mezzi impiegati e fini, 
in un equilibrio tra il nuovo e gli elementi che tradizionalmente strutturano 
il paesaggio. Per converso, il Brutto si presenta sempre accompagnato da 
approssimazione, appiattimento, serialità industriale, incuria e abbandono. Il 
paesaggio, sfregiato e degradato da un affastellarsi disordinato di volumi abi-
tativi e industriali, vie di comunicazione, relitti di vario genere”. (E. Turri 1995)

Dunque, il Paesaggio in senso “estetico” non è mai soltanto Natura, ma 
è sempre anche Storia. In questa affermazione, ritroviamo il filo d’Arianna 
che ci conduce verso la riappropriazione di un’identità estetica che abbiamo 
smarrito nel corso del XX secolo. 

Riconoscere la compresenza di Natura, Cultura e Storia nel paesaggio, e 
assumere l’identità estetica di un luogo come frutto della interazione di que-
sti tre elementi, fornisce all’individuo che vive nella società contemporanea 
una spiegazione razionale del perché il concetto di Bellezza del paesaggio 
sia progressivamente scomparso dalla Mente delle generazioni figlie della 
vecchia Società contadina ancora esistente, in Italia, nel primo dopoguerra. 

L’aspetto estetico determina essenzialmente il costituirsi del luogo, ovve-
ro, esso è un requisito determinante per il costituirsi del luogo come “quel 
luogo”. Parlare di identità estetica significa fare dell’aspetto estetico un trat-
to saliente della identità locale, senza ricorrere ad artifizi fumosi e incom-
prensibili per gli eredi della Società contadina oggi scomparsa. Il “trauma” 
subito da questa generazione, nel passaggio da economia rurale ad econo-
mia industriale e tecnologica, tra il 1950 e il 1980 nel nostro Paese, spiega 
una parte rilevante del mistero sul perché l’Italia sia divenuta, in pochi anni 
rispetto alla sua storia secolare, un Paese nel quale il Brutto corrisponde 
con il Falso e fa capire perchè la Bellezza non sia più un vanto nobile da 
perseguire, bensì un lusso da cui sfuggire.

Il trauma subito, non è stato un raffreddore, bensì una “malattia” a lungo 
incubata, trascurata e mai curata in modo appropriato.



15Introduzione

Dunque, il forsennato incremento del consumo di suolo, oggi spesso de-
nunciato in Italia, non trova le sue spiegazioni logiche solo nella voracità del-
la speculazione edilizia o nel gigantismo delle opere pubbliche e delle infra-
strutture o nelle politiche di favoreggiamento dell’abbandono delle pratiche 
agricole, a presidio del territorio rurale e forestale, quanto nel “consenso 
culturale” di massa che le politiche di “de-pianificazione” del territorio e di 
“rimozione” delle tutele paesaggistiche ed ecologiche hanno ottenuto per 
gran parte del dopoguerra nel nostro Paese. 

La cura di tale trauma richiede, quindi, una lunga azione di “pedagogia 
sociale” verso il Paesaggio tra le Comunità locali, in modo da costruire una 
vera e propria nuova “coscienza civica” del Territorio e della Città, che at-
tribuisca ai luoghi “un’identità estetica”, dalla quale nasce quel senso di 
appartenenza a radici e patrimoni comuni da parte delle popolazioni locali. 
È riduttivo parlare oggi soltanto della necessità di coinvolgere le Comunità 
locali in un processo di partecipazione alle grandi trasformazioni del terri-
torio che coinvolgono la società globalizzata nella quale viviamo, se, prima 
tali Comunità non riacquistano il senso vero della Bellezza dei luoghi e del 
territorio, a cominciare dalle nuove generazioni, i cui padri hanno “sostitui-
to” il modello di sviluppo rurale con quello industriale-tecnologico e hanno 
vissuto il trauma dell’abbandono della società contadina. Questi figli rappre-
sentano la seconda generazione di eredi; essi non hanno mai conosciuto il 
rapporto città-campagna, non hanno mai vissuto una forte identità “con un 
luogo”, né hanno provato a riconoscersi, attraverso un’identità estetica con 
quel luogo, e solo in quello. Essi sono la cyber-generation, vissuta fin dalla 
loro infanzia, a cavallo tra lo Spazio reale e lo Spazio virtuale, il cui paesag-
gio è costituito quotidianamente da milioni di immagini che Michael Jakob 
definisce “onnipaesaggio”, ovvero “un prodotto più o meno standardizzato 
della società dei consumi” (M. Jakob 2009).

Questo oceano infinito di percezioni-immagini, nel quale siamo quotidia-
namente immersi, intorpidisce la Mente al punto da non farci cogliere l’uni-
cità e la bellezza di un Paesaggio, a distinguere ciò che è immagine reale e 
ciò che è immagine virtuale, a provare la sorpresa nel trovarsi davanti a un 
paesaggio “sublime”, ad abituarci alla velocità delle immagini di paesaggio 
che ci scorrono davanti, proprio come accade a chi viaggia su un treno ad 
alta velocità, rispetto a un viandante che, lentamente, si immerge nella va-
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rietà dei paesaggi che incontra lungo la strada. 
Il trauma subito dall’uomo del Novecento nell’abbandono del suo rap-

porto identitario con i luoghi di vita e di lavoro nell’ambiente rurale, è stato 
aggravato da un nuovo trauma che ha colpito l’individuo divenuto ‘urbano’ 
nello spazio di tempo di una generazione: quello di essere quotidianamente 
avvolto da milioni di immagini che scorrono rapidamente, in una successio-
ne confusa e ambigua, che non permette di distinguere l’autenticità dal fal-
so, il sublime dal volgare, la qualità del vivere in un bel paesaggio rispetto al 
convivere con il degrado dell’ambiente e del paesaggio.

3. Ecologia del Paesaggio ed Archeologia del Paesaggio

I caratteri che determinano l’apprezzamento di un paesaggio sono, come 
sappiamo, la presenza di ricchezza di elementi diversi ma in un rapporto 
comprensibile tra loro, la misteriosità e la leggibilità, ovvero la possibilità di 
immaginare la possibilità di scoprire qualche cosa senza cercarlo e di com-
prendere come “muoversi” nell’ambiente percepito.

Un paesaggio privo di elementi naturali, con volumi faticosi da visualiz-
zare e percorsi difficili da percorrere, senza acqua potabile e pieno di rifiuti 
o liquami sconosciuti e maleodoranti è considerato come brutto sostanzial-
mente da tutti i nostri simili (dal punto di vista statistico); un paesaggio ricco 
di acqua, di prati e alberi grandi ed isolati, invece, piace a tutti. Inoltre, la 
nostra percezione “fisica” del Paesaggio identifica alcuni elementi specifici 
e primitivi, come la presenza di conchiusure (enclosures, Stamps, 2000) o 
viste prospettiche, di acqua fresca e pulita (Gregory & Davis, 1993), di alcu-
ne caratteristiche della vegetazione (Lamb & Purcel; 1990), che influenzano 
fortemente l’apprezzamento/non apprezzamento di un paesaggio in funzione 
della storia dell’osservatore, della sua capacità di elaborazione personale 
(e.g. Brunson & Reiter, 1996) e della eredità culturale sua o del suo gruppo 
sociale (Purcel, 1992). Tuttavia,sempre secondo Jakob:

“il paesaggio è il risultato di un lungo e faticoso lavorìo culturale, di uno 
sforzo collettivo; esso si manifesta però soltanto nell’atto della ricezione mo-
mentanea della Natura da parte dell’individuo” (M. Jakob 2009).
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La sensazione di piacere che pervade l’animo, e l’attimo, può mutarsi re-
pentinamente nel timore della vorticosa vanità delle cose terrene; la sensibi-
lità personale è determinante per venire a capo di un’idea di paesaggio, ma 
non bisogna scordare la pulsione collettiva storica che la genera; come ci 
ricorda Venturi Ferriolo:

“Ogni stato, ogni momento storico può essere individuato in ogni pae-
saggio, “chora” della molteplice contemporaneità, dove l’uomo deposita la 
sua relazione con la natura, creando una struttura, un punto fermo sul quale 
studiare il mondo” (E. Turri 1995).

Tuttavia, l’individuo contemporaneo ha acquisito nel suo rapporto con la 
Storia, una duplice consapevolezza; da un lato, oggi, egli possiede una co-
noscenza scientifica del mondo naturale che ha confermato la validità delle 
previsioni di Humboldt, ovvero che

“il concetto di paesaggio da motivo estetico, riservato a poeti e pittori, è 
divenuto un concetto scientifico e la contemplazione della Natura non sa-
rebbe stata più un poetico passatempo, ma il primo passo verso una com-
prensione scientifica del Cosmo” (F. Farinelli 1981);

dall’altro lato, egli possiede la consapevolezza della “velocità” delle tra-
sformazioni antropiche e della “potenza” esercitata dall’uso delle tecnologie 
nel rendere costantemente mutevole il rapporto Spazio-Tempo per la perce-
zione umana.

Secondo l’Ecologia del paesaggio “un paesaggio è l’incontro tra fun-
zioni ecosistemiche e funzioni corologiche in un determinato contesto spa-
zio-temporale” (A. Farina 2004). Ciò significa che, nell’epoca contemporanea, 
la percezione delle modificazioni del Paesaggio, sia di tipo strutturale che di 
tipo complementare, non può essere affidata solo alla percezione “visiva”, 
la quale è sfasata proprio nel rapporto Spazio-Tempo. Fino alla fine dell’800, 
il paesaggio rurale cambiava con una lentezza quasi corrispondente ai tempi 
evolutivi dei sistemi naturali e le cause economiche di trasformazione dei 
metodi di coltivazione o dell’ordinamento degli appoderamenti rurali erano 
scarse e, in ogni caso, avvenivano con processi lenti. Nell’epoca contempo-
ranea la relazione Spazio/ Tempo ha subito un’accelerazione potentissima, a 
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partire dalla fine della mezzadria (primi anni ‘80), e le configurazioni spaziali 
hanno subito l’impronta di tale accelerazione della dimensione temporale. 
Questa “impronta entropica” è dominante in ogni configurazione spaziale 
del territorio rurale e semi-rurale italiano che oggi percepiamo. D’altra parte 
in ecologia del paesaggio una delle teorie più applicate è quella gerarchi-
ca che è basata sulla dimensione Spazio-Tempo. La teoria gerarchica degli 
ecosistemi consente di analizzare le relazioni tra le diverse unità che com-
pongono l’insieme e le dinamiche che determinano delle profonde modifica-
zioni al paesaggio, inteso come struttura d’ordine all’interno di un contesto di 
instabilità quale è quello dell’ecosistema. Esse possono essere suddivise nel 
disturbo, o processo di destabilizzazione dovuto a cause esterne al sistema 
del paesaggio, e nella frammentazione, meccanismo attraverso il quale una 
copertura omogenea di paesaggio rurale o forestale viene divisa in più parti 
separate da parte delle trasformazioni antropiche.

L’Ecologia del Paesaggio, a partire dal 1980, ha fornito un’interpretazione 
scientifica di questi fenomeni di “alterazione” del paesaggio impossibili da 
decifrare e da valutare attraverso una percezione solamente estetica del 
paesaggio. Essa ci ha consentito anche di sapere che tali azioni di “distur-
bo e frammentazione” dei sistemi ecologici e della struttura del paesaggio, 
possono essere recuperate e risanate attraverso la progettazione scientifi-
ca di Reti di connettività, la cui realizzazione nel tempo, richiede un’attenta 
conoscenza dei luoghi vitali (ecosistemi) e delle relazioni che intercorrono 
tra essi con i sistemi insediativi e produttivi creati dalla presenza umana in 
quel territorio.

I saggi curati da Santini, Lombardi e altri in questo libro, testimoniano 
proprio con quale accuratezza scientifica debbono essere mappati e censiti 
sia i “luoghi incisi”, ovvero quelle aree dove i fenomeni di frammentazione 
e disturbo prodotti dall’azione antropica hanno avuto i più cospicui effetti di 
lacerazione dei tessuti ecologici funzionali alla vita e alla riproduzione ne-
gli ecosistemi naturali parzialmente antropizzati, sia i “luoghi vitali”, ovvero 
quei luoghi dove i processi di stabilità, resilienza, ascendenza e autocatalisi 
hanno mantenuto la loro capacità di autoregolazione dei sistemi naturali, 
permettendo un’evoluzione equilibrata del paesaggio.

Le Reti ecologiche possono essere definite, in questa accezione, dei 
sistemi di “risanamento e riqualificazione del paesaggio”, necessarie a ri-
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condurre i sistemi naturali in una dimensione Spazio-Tempo funzionale alla 
riattivazione dei processi di stabilizzazione ecologica del Territorio.

La loro efficacia non è valutabile solo mediante l’uso dei relativi e con-
nessi indicatori biologici, quanto assai più concretamente, dalla percezione 
cognitiva del paesaggio assunta dagli individui che abitano o attraversano il 
territorio, oggetto di tali interventi.

Il paesaggio che percepiamo quando, attraverso gli organi di senso, ab-
biamo accesso ai caratteri degli oggetti o ai gradienti fisici del nostro con-
testo ambientale, è stato definito paesaggio individuale (individual-based 
landscape. Farina e al, 2003). 

Sono, infatti, le risposte dei sensori percettivi a informare l’individuo del 
proprio contesto, e la variabilità dei sensori è individuo-specifica. Infine, 
quando alla percezione vengono associati un concetto e un ‘ragionamento’, 
il paesaggio che si presenta, diventa un paesaggio dell’osservatore (obser-
ver-based landscape), cioè un paesaggio che scaturisce dall’elaborazione 
degli stimoli percettivi. 

Tutto questo spiega il perché tali strumenti di risanamento ecologico e di 
riqualificazione del paesaggio, debbano essere integrati negli strumenti di 
pianificazione e di gestione del Territorio. La ragione è duplice: sia perché le 
Reti Ecologiche, nel momento in cui viene predisposto lo studio per la loro 
realizzazione, consentono di segnalare quali siano gli eventuali disturbi e i 
diversi gradi della frammentazione del Paesaggio, sia perché essi diventa-
no, al momento della loro tracciatura sul suolo, degli ‘elementi strutturanti’ il 
Progetto di paesaggio.

Vi è tuttavia un potenziale inconveniente, all’interno di questo nuovo 
quadro di conoscenze scientifiche, di cui è venuto il momento di parlare, 
cercando di introdurre, nel dibattito un po’ retorico sulle Reti ecologiche e 
sulla loro necessità di integrazione con gli strumenti della Pianificazione ter-
ritoriale, alcune riflessioni critiche.

L’approccio cognitivo alla percezione del Paesaggio ci aiuta a compren-
dere meglio in che modo l’individuo contemporaneo stabilisce l’identità di un 
luogo, partendo da un “template cognitivo” (v. J. Gibson ,1986) (Farina-Bel-
grano, 2005), ovvero un’immagine ricerca di risorsa specifica, che può es-
sere geneticamente prefissata oppure determinata da processi di apprendi-
mento o di trasmissione culturale. 
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In ecologia, è noto che ciò che conduce una popolazione animale a in-
dividuare una risorsa alimentare è costituita da una configurazione spaziale 
dell’habitat che, associata al template cognitivo, permette alla popolazione 
animale di riconoscere la risorsa e di sfruttarla per gli obiettivi vitali di cui ha 
bisogno. Possiamo, quindi, dire che la ricostruzione di un tessuto connettivo 
tra parti di ecosistemi naturali frammentati, attraverso la progettazione di 
un sistema di reti ecologiche, può ricostruire quella riconoscibilità spazio/
temporale della risorsa, che associata al template cognitivo di quella po-
polazione, permette ad essa di ritornare a frequentare quell’habitat per fini 
alimentari. 

Tuttavia, il riconoscimento “identitario” di un luogo, per un individuo, av-
viene attraverso un funzionamento molto più complesso, poiché il template 
cognitivo a cui si associa la configurazione spaziale, è costituito da fatto-
ri emozionali, spirituali, culturali e storici che fanno parte del “divenire” di 
quel luogo. Non c’è alcuna similitudine tra l’eco-field attraverso il quale una 
popolazione animale riconosce la configurazione spaziale dove si trova la ri-
sorsa cibo o preda, con il sistema di luoghi in cui l’individuo vive ed opera nel 
tempo, stabilendo con tale sistema una ‘relazione’ identitaria caratterizzata 
da molti e complessi fattori.

L’uomo è sempre vissuto in una duplice relazione con la Natura ed il si-
stema di luoghi che hanno formato, nell’evoluzione storica, la propria comu-
nità, il proprio villaggio, la propria città, le cui varie configurazioni spaziali e 
temporali si sono modificate, trasformate, sovrapposte ed intrecciate, fino 
a divenire, nell’epoca della società globale, confuse e indistinguibili, spazio 
reale e spazio virtuale, immagini, installazioni e allucinazioni effimere.

Le Reti ecologiche sono essenziali per acquisire il patrimonio scientifico 
di interpretazione del meccanismo di funzionamento dei sistemi naturali e 
dei procedimenti necessari per riparare i tessuti e le reti linfatiche distrutte 
dall’antropizzazione.

Ma ciò che permette all’Uomo contemporaneo di riconoscere l’identità 
del proprio luogo di appartenenza è determinato dalla consapevolezza del 
processo storico che ha trasformato nel tempo “quel luogo”, riconoscendo, 
attraverso una “lettura semiotica” del territorio, tutti i segni e i simboli di 
questo lungo processo storico di trasformazione del paesaggio, la cui funzio-
ne rimane anche quella di costituire uno “ specchio” fedele di questi eventi 
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e di questi fenomeni di trasformazione della forma e dell’organizzazione del 
territorio.

Lo studio delle tracce materiali degli abitanti del passato in rapporto al 
contesto naturale e sociale da essi abitato, ha dato luogo, soprattutto in In-
ghilterra e Scozia, ad una vera e propria nuova disciplina, a cavallo tra gli 
studi geografici e storici, denominata Archeologia del Paesaggio. Essa si 
è concentrata sugli studi del paesaggio storico ponendo grande attenzione 
soprattutto all’archeologia ambientale e alla prospettiva aerea del Paesag-
gio. Attualmente le ricerche più avanzate in questo campo si stanno svolgen-
do presso l’Università di Zvolen, Slovacchia (Slamova, Jancura, Davis 2010).

Francesca Mazzino e Adriana Ghersi sono tra i pochi studiosi del pae-
saggio italiano, che abbiano articolato la loro ricerca strutturando l’archeo-
logia storica su più piani che comprendono sia un’analisi storica del paesag-
gio che una visiva. Nell’analisi storica – relativa a un progetto di studio sul 
paesaggio ligure – che si propone di individuare le permanenze e le fasi di 
trasformazione e evoluzione del paesaggio, vengono proposti degli schemi 
che comparano i principali fini dell’archeologia del paesaggio («rilevamento 
delle tracce dell’evoluzione storica del passato – ricostruzione delle scelte 
di localizzazione degli insediamenti – individuazione delle permanenze degli 
usi del suolo»), dell’ecologia del paesaggio e dell’archeologia ambientale (F. 
Mazzino, A. Ghersi 2003). 

Le ricerche sul paesaggio storico rurale italiano hanno avuto il merito di 
arricchire il sistema di Reti attraverso le quali l’individuo contemporaneo può 
riconoscere l’identità dei luoghi attraverso la percezione cognitiva del Pae-
saggio. L’uomo contemporaneo vive a stretto contatto con una moltitudine di 
Reti che possiamo definire di “ tipo primario”, costituite dalle Reti ecologiche 
(che stabiliscono o ristabiliscono il sistema di relazioni tra Uomo e Natura) 
e dalle Reti storico-culturali (che stabiliscono o ristabiliscono il sistema di 
relazioni con il patrimonio culturale,semiotico e archeologico diffuso sul ter-
ritorio).

A questi due sistemi primari di Reti, si affiancano altri sistemi secondari 
quali le Reti di comunicazione, le Reti telematiche e le Reti digitali immate-
riali le quali influenzano il grado di percezione cognitiva dell’individuo, ope-
rando su un “territorio” dominato da una diversa ed asimmetrica dimensione 
Spazio-Tempo.

Un noto storico dell’arte italiano Paolo Bellini sostiene a questo proposito 
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che “Sul terreno proprio della virtualità l’utopia e la produzione identitaria 
che vi è connessa, esprimono appieno tutte le potenzialità latenti del bio-po-
tere, permettendo così una sostanziale mutazione, all’interno di un processo 
sempre in divenire, tanto del paesaggio interiore quanto di quello esteriore 
ed empirico. Non a caso fin dal XIX secolo è possibile osservare come le 
metropoli occidentali siano assimilabili a cantieri che, senza sosta, trasfor-
mano lo spazio e il paesaggio urbano, adeguandosi alle mode e ai mutati 
gusti dei cittadini. Tuttavia i gusti e i valori condivisi, per quanto evanescenti 
e soggetti alle mode del momento, si proiettano, a loro volta, sulla fisicità 
dello spazio urbano e sono allo stesso tempo influenzati dalla mutevolezza 
della sua forma e dei suoi contenuti. A ciò, che è tipico del paesaggio ibrido 
e industriale del XIX e della prima metà del XX secolo, si aggiunge poi con 
forza la teatralizzazione pubblica e privata dei paesaggi virtuali. Questi ultimi, 
poi, quando vengono intesi come spazi proiettabili sul mondo materiale, no-
nostante la loro esistenza immateriale sia svincolata dalle dure leggi della di-
mensione empirica, richiedono di solito un’attualizzazione reale e concreta. 
Qui, a sua volta, si manifesta un desiderio insopprimibile di corrispondenza 
del pensiero e dell’immaginazione con lo spazio inteso in senso territoriale, 
che travalica l’orizzonte metropolitano per investire la totalità della superfi-
cie planetaria (P. Bellini 2013).

Le conseguenze di questo stato di avanzamento delle conoscenza scien-
tifica e storica, in materia di percezione cognitiva del Paesaggio, ci portano 
ad alcune importanti seppur parziali conclusioni. 

L’invenzione delle Reti Ecologiche, come diretta propagazione dell’Eco- 
logia del Paesaggio nell’ultimo decennio, non consente di affermare, 
quand’anche esse fossero perfettamente integrate all’interno degli strumen-
ti di pianificazione territoriale, che esse costituiscono uno strumento utile  
a misurare lo stato di salute e di qualità del paesaggio.

L’idea di poter ‘misurare’ la qualità del paesaggio risulta oggi contrad-
dittoria con la definizione di Paesaggio, introdotta nel 2006 da parte della 
Convenzione Europea sul paesaggio. Il paesaggio non esiste ‘in sé’, bensì in 
quanto è percepito da un soggetto individuale o da una moltitudine di indivi-
dui; ogni tentativo di affidare agli indicatori biologici una sorta di gerarchia di 
importanza superiore a quella di altri fattori nella valutazione del Paesaggio, 
è destinato a portare fuori strada.
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Il grado di resilienza territoriale, trasferita sotto forma di patrimonio alle 
nostre generazioni, insita in una Pieve o in una rete di tratturi e strade bian-
che, che dai campi coltivati permettevano un facile e quotidiano afflusso 
dei contadini ai vari riti religiosi ivi celebrati, costituisce, oggi, un indicatore 
di valore “percettivo”equipollente al mantenimento di un sistema forestale 
planiziario rafforzato dai tessuti ecologici connettivi essenziali al suo man-
tenimento.

Ciò che non è ancora stato chiarito, con sufficiente consapevolezza da 
parte degli studi e ricerche sulla pianificazione territoriale, è la finalità di 
scopo dell’integrazione delle Reti Ecologiche negli strumenti della pianifica-
zione territoriale. A nostro avviso, esse svolgono un ruolo importante nella 
valutazione del grado di “sostenibilità” dei processi di trasformazione del 
Territorio e, come è stato detto, nel divenire parte del progetto paesaggisti-
co di ricucitura dei tessuti ecologici e dell’assetto paesaggistico nelle aree 
maggiormente frammentate, ripristinando ‘corridoi’ funzionali al soddisfaci-
mento degli “eco-fields vitali“ per le popolazioni che si spostano sul territo-
rio.

Le Reti ecologiche sono, però, complementari ad “altre Reti”, presenti in 
forma materiale o immateriale nei sistemi territoriali, nel processo individua-
le di percezione identitaria dei luoghi e del Paesaggio e non sono utilizzabili 
come elementi di valutazione della qualità del Paesaggio.

La teoria della percezione cognitiva del paesaggio aiuta l’Ecologia del 
Paesaggio, la Geografia Storica, l’Archeologia ambientale, la Semiologia, 
l’Antropologia culturale a trovare un metodo di ricerca e di dialogo trans-di-
sciplinare utile ai contemporanei e paralleli processi di conservazione e tra-
sformazione del paesaggio italiano. Questa distinzione risulta fondamentale 
per definire i “campi di applicazione” delle Reti ecologiche e per evitare 
l’errore di riduzionismo scientifico che, spesso, si incontra tra le pubblica-
zioni meno recenti, laddove la loro presenza negli strumenti di Pianificazione 
territoriale, pretende di assumere un “ruolo guida” nella definizione delle in-
varianti e delle norme di tutela del Paesaggio all’interno dei piani territoriali.

In questa accezione, si deve anche essere consapevoli che la percezio-
ne cognitiva del paesaggio da parte delle Comunità che abitano e vivono il 
territorio, non è acquisibile attraverso un formale e burocratico processo 
di partecipazione consultiva dei cittadini che abitano la Comunità ai grandi 
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progetti di trasformazione del territorio.
Acquisire una percezione cognitiva del Paesaggio richiede un costante 

coinvolgimento “educativo e formativo” delle Comunità locali a riconoscere 
“le identità dei luoghi”, a riconoscere ciò che costituisce il patrimonio di 
risorse naturali e storico-culturali, presenti in ciascun territorio. Per raggiun-
gere questo obiettivo, è necessario che “qualcuno” osservi, censisca, ca-
taloghi e metta in relazione lo stato dell’arte del patrimonio e del paesaggio 
in modo costante e rigoroso, offrendo ai cittadini l’accessibilità continua a 
questo meccanismo di “radiografia sistematica” del Territorio.

La Convenzione europea ha indicato proprio negli Osservatori del Pae-
saggio, organizzati a scala territoriale provinciale, lo strumento fondamen-
tale per ricostruire tra i cittadini il senso di appartenenza alle identità dei 
luoghi e dei Paesaggi, trasferendo ad essi anche il senso di appartenenza ad 
una comune civiltà europea, assai articolata nella storia dell’evoluzione dei 
propri insediamenti, delle proprie culture e tradizioni, dei propri paesaggi e 
dei giacimenti di risorse.

La scarsa attuazione verso questo fondamentale strumento di riappro-
priazione cognitiva del paesaggio nei vari paesi europei ed anche in Italia 
(con l’eccezione dell’Osservatorio della Catalunya in Spagna (J.Noguè 2007) 
e del sistema di Osservatori in costruzione attualmente in Piemonte (R. Gam-
bino, C. Cassatella, M. De Vecchi, F. Larcher 2013), rende ancora precario 
l’obiettivo fissato dalla Convenzione europea di diffondere l’idea della “cen-
tralità” del paesaggio in tutti i processi di pianificazione e progettazione ter-
ritoriale ed urbana.

La pubblicazione di questa ricerca, tra i suoi reconditi obiettivi, ha an-
che quello di segnalare come il proficuo monitoraggio dei Piani territoriali 
a scala provinciale e la valutazione del grado di integrazione del sistema di 
reti ecologiche in essi, promosso e elaborato da diversi anni da ISPRA, deve 
congiungersi ad un sistematico monitoraggio dei paesaggi nelle regioni ita-
liane, alla stessa scala, per accendere un processo educativo e di formazio-
ne estetico-culturale (ermeneutica del paesaggio) tra le nuove generazioni 
che vivono in modo totalmente diverso dai loro nonni e bisnonni il rapporto 
tra sistema insediativo e paesaggio.

Le nuove generazioni, in gran parte, non hanno un rapporto diretto e 
quotidiano con il mondo rurale: le nuove generazioni si muovono quotidia-
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namente attraverso diversi paesaggi, urbani, peri-urbani e rurali; essi non 
vivono l’intera loro vita nel luogo di nascita e cambiano frequentemente la 
loro residenza di vita e di lavoro. Le nuove generazioni sono immerse quoti-
dianamente in una dimensione spazio/tempo radicalmente diversa da quella 
dei loro antenati e vengono a contatto costantemente con lo Spazio virtuale 
della Rete telematica e della terza e quarta dimensione, nella quale il Tempo 
diventa una variabile permanente, modificando sia la velocità di percezione, 
sia la qualità di selezionare le immagini che si percepiscono.

Così come un paesaggista che intraprenda un’attività professionistica 
ha bisogno, nell’epoca contemporanea, di una costante attività di aggiorna-
mento professionale (per non correre il rischio, in un breve spazio di tempo, 
di essere messo ai margini della propria attività e di provare un senso di 
“spaesamento” rispetto al mercato che lo circonda, così, oggi, è velleitario 
parlare di Paesaggio senza mettere a disposizione dei cittadini un “servizio“ 
pedagogico, educativo e formativo che permetta loro di riacquisire la capa-
cità di “vedere il paesaggio”, di comprenderne i significati estetici, culturali 
e spirituali in esso contenuti, di riorientarsi nell’opera di riconoscimento del-
le identità dei luoghi per i quali intendono “prendersi cura”, e nella cono-
scenza delle risorse patrimoniali che in questi luoghi mantengono ancora 
potenzialità ed opportunità tali da poter generare uno sviluppo sostenibile a 
livello locale.

Per i paesaggisti questa attività di “servizio” la “chiamiamo“ aggiorna-
mento professionale; per i cittadini che intendono prendersi cura di luoghi 
a loro cari per mille e diverse ragioni, questo servizio corrisponde ad un im-
pegno volontario del tempo individuale nel costruire una propria “coscienza 
civica” nei confronti di un Bene Comune, quale è il Paesaggio.

Da questo punto di vista, la nascita e la diffusione in tutte le Regioni 
italiane, in tutte le città metropolitane, in tutte le Comunità montane e dei 
contratti di fiume, di un Osservatorio del Paesaggio, dovrebbe servire , tra 
le altre funzioni di monitoraggio e di ricerca scientifica sulle trasformazioni 
del Paesaggio, a erogare questo “servizio civico“, sotto forma sia di piena 
accessibilità dei cittadini ai cataloghi del Paesaggio in esso censiti, sia sotto 
forma di una sorta di “Banca del tempo”, a carattere educativo e formativo, 
che scambia il valore di questo processo formativo con forme di volontariato 
sociale di interesse per i singoli cittadini e per la collettività.
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Tra il 1950 e il 1980, la società contadina italiana si è sgretolata trascinan-
do nel processo di marginalizzazione economica e sociale di tutti i settori 
dell’economia agraria, anche la memoria del paesaggio, il senso dei luoghi e 
la capacità di desiderare la Bellezza, come fattore necessario alla vita delle 
nuove Comunità. Un duplice “trauma storico”, come ci ha ricordato Panda-
kovic, ha colpito l’ultima generazione di mezzadri e di loro figli, nati dopo il 
1980. Oggi, i vecchi contadini sono pressoché scomparsi e la prima genera-
zione da essi generata, costituisce quella fascia di “mezz’età” (45-55enni) 
che, nella stragrande parte si è inurbata e ha cambiato radicalmente il pro-
prio stile di vita. In questa fascia, il trauma storico ha operato la maggiore 
devastazione sulla Memoria, sul Senso del Luogo, sul valore della Bellezza; e 
ce ne siamo accorti, indirettamente, attraverso l’ampio e durevole consenso 
che il consumo di suolo, la devastazione del patrimonio, lo scempio edili-
zio hanno avuto nel nostro paese, proprio a partire dal momento del declino 
della Società contadina, cui apparteneva il “Bel Paese”, descritto a metà 
dell’800 dall’abate piemontese Stoppani.

Ma, in questi ultimi anni, una generazione nuova è apparsa all’orizzonte, 
portatrice di una visione moderna dell’agricoltura accompagnata da progetti 
emergenti in ogni regione del nostro Paese, che esprimono un’utopia con-
creta di ritorno ad un uso produttivo dello spazio rurale, ad un recupero dei 
tantissimi borghi rurali semi-abbandonati diffusi in ogni angolo della nostra 
penisola, ad una concezione del turismo che valorizza la qualità del paesag-
gio, la qualità dei prodotti agro-alimentari e la valorizzazione del patrimonio 
storico-artistico e archeologico.

Si tratta di un’inversione di tendenza radicale rispetto alla concezione 
dello sviluppo che ha dominato la cultura territoriale del Novecento, fondata 
sul gigantismo industriale e infrastrutturale e sull’urbanizzazione sfrenata e 
speculativa, che ha bisogno di una “rivoluzione copernicana” della cultura 
della Città e del Territorio da parte degli attori accademici e professionali 
finora responsabili, al pari di un equipollente cambiamento della cultura civi-
ca di tutti i cittadini che vivono in questo Paese.

Firenze, 6 settembre 2014
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